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SAGGI / ID: 19-02

Il volume The Limits to Growth ha avuto una straordinaria fortuna, autonoma 
rispetto agli autori stessi. È stato tradotto in più di 30 lingue e distribuito in 
milioni di copie: un libro citato ovunque, da architetti, geografi, designer, eco-
nomisti, sociologi, ambientalisti, ma anche politici e scienziati, e ampiamente 
adottato anche come testo universitario, nonostante le numerose critiche rice-
vute dopo la sua pubblicazione riguardo alla sua scarsa validità scientifica.  
Questo saggio si propone tre obiettivi: collocare il noto volume The Limits to 
Growth (Meadows 1972), pubblicato nel 1972 e tradotto in italiano I Limiti 
dello sviluppo, all’interno del dibattito internazionale sul design; restituire una 
possibile legacy del libro rispetto alla dimensione del progetto; infine, tracciare 
un filo rosso tra la genesi del rapporto e la cultura industriale in Italia. 

The report The Limits to Growth underwent translation into over 30 languag-
es and was disseminated widely, attaining a status of pervasive citation across 
a spectrum of professional fields including architecture, geography, design, 
economics, sociology, environmental studies, political science, and scientific 
disciplines. The aim of the paper is threefold: to place the well-known book  
The Limits to Growth in the context of the global debate on design; to re-es-
tablish a potential heritage of the book in terms of its design dimension; and 
finally to trace a red thread between the genesis of the report and industrial 
culture in Italy. 

Il libro The Limits to Growth si colloca in un decennio fecondo per quanto 
riguarda la produzione di testi di narrativa, ma anche studi scientifici circo-
stanziati, sulle relazioni che intercorrono tra sistema ambientale, tecnologico, 
sociale ed economico. Non è quindi un fenomeno isolato: Silent Spring, 1962, 
di Rachel Carson e The population Bomb, 1968, di Paul Ehlich, sono forse 
quelli più noti anche al pubblico italiano, ma altrettanto conosciuti risultano 

I Iimiti dello Sviluppo 1972:  
ambiente, futuro, design, industria
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Small is beautiful, 1973, di Ernst Friedrich Schumacher, The Closing Circle, 
1971, di Barry Commoner e Blueprint for Survival, 1972, di Edward Goldsmith.
Qual è il motivo per cui il libro continua a suscitare dibattito nelle istituzio-
ni educative, sia italiane che internazionali, nonostante le dimensioni ridotte 
del testo, la scarsità di note e l’assenza di apparati e altri dispositivi tipici dei 
testi accademici? 
Dato alle stampe nel 1972 e presentato il 12 marzo dello stesso anno alla 
Smithsonian Institution a Washington, il volume si basa sulla modellazione 
del sistema mondo, una sorta di Digital Twin contemporaneo, attraverso l’in-
terazione di cinque fattori critici (popolazione, produzione di alimenti, indu-
strializzazione, inquinamento e sfruttamento delle risorse naturali) analizzati 
attraverso la metodologia del System Dynamics e l’ausilio degli elaboratori 
elettronici del MIT di Cambridge (USA). La dinamica dei sistemi, sviluppa-
ta a partire dal 1956 inizialmente come disciplina manageriale per capire in 
anticipo le ragioni dei successi e dei fallimenti delle politiche delle imprese, 
descrive il comportamento di un sistema in un dato periodo di tempo. Il primo 
sforzo di sistematizzazione di questo corpus di conoscenze ha come esito la 
pubblicazione del saggio Industrial Dynamics (Forrester, 1961) a inizio anni 
sessanta, cui segue Urban Dynamics (Forrester, 1969) e World Dynamics (For-
rester, 1971). Quest’ultimo volume, con il quarto capitolo intitolato “Limits to 
Growth”, viene dato alle stampe qualche mese prima dell’uscita ufficiale dei 
Limiti dello Sviluppo, con l’obiettivo di rendere esplicito il contributo e il por-
tato metodologico del team di Forrester e rimarcare la vicinanza di intenti 
dei due volumi.
Tuttavia, il rapporto The Limits to Growth è in nuce già nel 1968 quando il 6 e 
il 7 aprile, a Roma presso l’Accademia dei Lincei, si riuniscono, su sollecitazio-
ne del manager torinese Aurelio Peccei e dello scozzese  Alexander King, allo-
ra direttore per la scienza dell’OCSE (Organizzazione per lo sviluppo econo-
mico e la cooperazione), intellettuali e scienziati con l’obiettivo di analizzare i 
problemi del mondo contemporaneo adottando, come si legge nei primi verba-
li, un approccio “globale e sistemico”. Da questo incontro intitolato “Problems 
of the World Society” e finanziato dalla Fondazione Giovanni Agnelli1, nasce 
il Club di Roma, un think tank informale, apolitico, indipendente, dedito non 
solo ad analizzare la world problematique ma anche dedito all’azione: non sol-
tanto quindi pura speculazione intellettuale dedicata all’analisi del sistema 
Terra ma attività concrete di sensibilizzazione.
Al meeting di Roma prende parte anche Erich Jantsch, futurologo e astro-
fisico di origini austriache autore di un saggio sulla previsione tecnologica, 
invitato a presentare una proposta di metodologia da applicare al “Proget-
to 1968” di Peccei per rispondere alle sfide del futuro con un approccio e un 
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metodo di visione “logica e razionale”. Il rapporto intitolato “A tentative fra-
mework for initiating system-wide planning of world scope” (Jantsch 1968) 
descrive la cornice del progetto sul quale Peccei costruisce un pamphlet di 
224 pagine intitolato “Verso l’Abisso”, pubblicato prima negli USA nel 1969 e 
poi in Italia nel 1970 (Peccei, 1970). Nel capitolo conclusivo di “Verso l’abisso” 
si puntualizza l’obiettivo del Project: partendo dall’assunto che esista un in-
treccio e una reciproca influenza dei problemi globali, si intende raggiungere 
un “primo ordine di chiarificazione di quella che è oggi la situazione comples-
siva sul nostro pianeta” (Peccei, 1970, p.8). Si descrivono, quindi, tre diverse 
attività di investigazione; la prima è informativa e conoscitiva: 

solo fissando definitivamente una fase attendibile e oggettiva di serie statistiche 
e di altri dati relativi alla situazione presente, tanto nei suoi fenomeni misurabi-
li quanto in quelli soggettivi, potremo incominciare a ragionare seriamente del 
futuro (Peccei 1970, p. 183).

Segue una seconda fase speculativa per capire quali futuri possano emergere 
dal presente. Infine, una normativa, come ulteriore spazio di riflessione per 
costruire “modelli del futuro che non solo potrebbero verificarsi, ma che noi 
vorremmo dare al sistema mondiale” (Peccei 1970, p. 186).  Il punto nodale 
è il concetto di “futuro voluto”: cioè la costruzione di un futuro alternativo e 
desiderabile.  

Sia nel rapporto di Jantsch sia nel volume di Peccei si cita il lavoro del ciber-
netico americano di origini turche Hasan Ozbekhan, direttore del System 
Development Corporation, e figura cardine del dibattito sui temi dell’anti-
cipazione, come bene ricostruisce Alberto Gasparini nella rivista Futuribili 
(Gasparini 2019, pp. 14-17). Già autore del saggio The Triumph of Technology: 
“Can” Implies “Ought” del 1967, Ozbekhan partecipa a una conferenza pro-
mossa dall’OECD sul tema della previsione cui è presente lo stesso Peccei.  
L’evento si svolge nella Villa Serbelloni, a Bellagio, sul lago di Como, tra il 
27 ottobre e il 2 novembre del 1968. Ozbekhan vi presenta un documento 
intitolato Toward a General Theory of Planning (Ozbekhan 1968, pp. 45-155) 
nel quale si descrivono ventotto “continuous critical problems” (Elichirigoi-
ty, 1999, p. 66), cioè le questioni fondamentali su cui è necessario prendere 
posizione e che costituiscono spina dorsale del documento programmatico del 
1970 intitolato “The Predicment of Mankind” (Ozbekhan, 1970), a firma an-
cora di Ozbekhan, su cui si innesta l’idea definitiva del volume The Limits to 
Growth.
The Predicment of Mankind è l’argomento di discussione dell’incontro del 29 
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giugno 1970 a Berna, in Svizzera, al quale interviene per la prima volta anche 
Jay W. Forrester invitato da Carroll Wilson, professore al MIT e nuovo mem-
bro del Club di Roma. Questo incontro, promosso dal Club di Roma, ha due 
obiettivi ben descritti nel comunicato stampa diffuso il giorno proma dell’e-
vento: 

It’s main aim will be to analyze and approve the method and organization of 
work on the project “The Predicament of Mankind” and to determine the Club of 
Rome’s future programme.2 

La discussione di quel giorno, tuttavia, mette in evidenza i limiti metodologici 
del progetto di Ozbekhan, anche in relazione agli obiettivi di tempo concorda-
ti e alla sua dimensione considerata troppo accademica, e apre la strada alla 
Dinamica dei Sistemi accolta molto positivamente dalla Wolkswagen Foundation, 
sponsor dell’iniziativa. A Forrester si chiede di redigere un modello aggregato 
e semplificato secondo le indicazioni fornite dal documento di Ozbekhan. 
Si arriva, quindi, a un ultimo incontro fondativo del report The Limits to 
Growth, dopo i tre precedenti di Roma e Bellagio del 1968 e di Berna del 
1970. Il meeting, organizzato dal 20 al 31 di luglio, dopo sole tre settimane 
da quello di Berna, si svolge nei laboratori del MIT ed è pensato come work-
shop della durata di due settimane, per aiutare i membri del Club di Roma a 
comprendere appieno la metodologia della Dinamica dei Sistemi.3 Al termine 
del workshop il progetto esecutivo viene affidato al MIT sotto la direzione del 
giovane Dennis Meadows, come richiesto da Forrester che da quel momento 
assume un ruolo di consulente esterno (Moll, 1991).

La figura di Aurelio Peccei è quindi fondamentale nella vicenda del volume: 
manager della Olivetti, ma anche dirigente di FIAT, presidente di Italconsult, 
tra i fondatori di Alitalia e figura di connessione tra Europa, i paesi dell’A-
merica Latina e l’Unione Sovietica, Peccei ha la chiara percezione che tutti 
i fenomeni sono interrelati e che occorra un grande sforzo metodologico per 
governare la world problematique.

It is recognized by the Group – scrive nei giorni seguenti all’incontro di Roma 
del 1968 – that there is a growing number of problems facing humanity which 
are of a complex and multivariant character (…) at the present we lack sufficient 
understanding of these problems (…).4 

Questo intreccio di difficoltà è ciò che Il Club di Roma chiama “problematica”, 
un groviglio di questioni nel quale è difficile isolare problemi singoli o proporre 

Fig. 1 — Copertina di The Limits 
to Growth
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soluzioni individuali. Sono problematiche interrelate che producono incremen-
ti dei valori non di tipo lineare, ma esponenziale, e di cui raramente si ha la 
percezione della gravità in tempi utili per cambiare rotta.
Scrive ancora Peccei: 

Interrelations of the various problems is one of their most difficult features and 
I think that we should first try to identify a number of cardinal or central pro-
blems areas which are likely to have a dominant influence on various aspects 
of political, economic, social, and technological development; and most urgent 
to act upon will be areas of threat and of potential threat. As examples, I would 
quote the growing problems of urbanism, the world food and population com-
plex, the adjustment of education to the future needs of society, world trade, the 
monetary system, and also the need to establish conditions conducive to the in-
troduction of continuous innovation to our societies.5

Sono temi che il manager torinese matura in particolare nel periodo che va dal 
1964 al 1967, quando è amministratore delegato della Olivetti, e alcune circo-
stanze lo portano a operare scelte dolorose, come nel caso della cessione della 
divisione elettronica della società di Ivrea all’americana General Electric, provo-
cando di fatto l’uscita della Olivetti dalla ricerca nel campo dei computer nel mo-
mento di massimo impulso coincidente con il lancio della Programma 101, primo 
personal computer al mondo (Di Tondo, 2021; Morreale, 2019). 
Per comprendere l’origine e la profondità del pensiero di Peccei, ma anche 
il suo interesse autentico verso gli aspetti sociali, l’ambiente, la solidarietà 
tra i paesi, può essere utile confrontare l’elenco degli autori citati nel volume 
Verso l’abisso con quelli del catalogo editoriale delle Edizioni di Comunità, la 
casa editrice fondata da Adriano Olivetti nel secondo dopoguerra. Infatti, nel 
catalogo delle Edizioni di Comunità, in un arco di tempo tra il 1955 e il 1967, 
sono presenti le traduzioni di libri chiave sul ruolo dell’impresa, sul potere dei 
dirigenti e sulle anomalie del capitalismo americano, a firma di autori quali 
Peter Drucker e John Kenneth Galbraith e di molti altri le cui tracce sono vi-
sibili  nelle pubblicazioni di Peccei, e che hanno certamente giocato un ruolo 
decisivo anche negli argomenti trattati nelle due conferenze tenute nel 1965 a 
Washington e a Buenos Aires, in cui si introduce per la prima volta la nozione 
di “problematica”.6 Nelle molte interviste rilasciate negli anni sessanta è con-
sapevole dei fattori di squilibrio tra le economie, ovvero che non può esservi 
interdipendenza quando il loro ordine di grandezza è troppo diverso. 
Il giornalista francese Jean-Jacques Servan-Schreiber, autore del volume La 
défi américain (1967) e riferimento costante del manager torinese, definisce il 
dominio economico americano, risultato anche di questa superiorità in campo
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tecnologico, come “la più grande guerra combattuta senza armi e soldati” 
(Servan-Schreiber, 1967).
Il libro The Limits to Growth si dedica all’analisi, alla previsione e alla co-
struzione di modelli, nonché al ruolo della scienza nell’orientare i processi 
socio-economici. Abbraccia il filone dei future studies molto in voga a partire 
dal secondo dopoguerra negli Stati Uniti, in Francia, in Germania, Gran Bre-
tagna e in Italia. Si tratta di studi che derivano principalmente dalla ricer-
ca in campo militare e strategico, soprattutto di previsione tecnologica, per 
conoscere in anticipo i tempi di messa a punto e diffusione di una tecnologia 
in un determinato contesto sociale o ambito militare. Il governo di questa di-
sciplina è affidato ai nuovi ingegneri sociali di matrice neopositivista, i “nuovi 
utopisti”, che vedono nei modelli matematici e nei numeri la chiave di volta 
del progetto. “Ciò che in realtà accade oggi - scrive Tomàs Maldonado - è che 
si trasformano gli uomini in cose per poterli così amministrare meglio; vale 
a dire che invece di operare sull’uomo si opera su certi schemi, cifre o grafi-
ci che stanno al suo posto” (Maldonado, 2022, p. 66; Boguslaw, 1965). Questa 
riflessione sull’assenza di analisi dei fattori sociali accomuna la critica più ra-
dicale nei confronti del modello restituito nel rapporto The Limits to Growth, 
per molti viziato da eccessivo tecnocraticismo con l’essere umano considera-
to solo “un apparato cibernetico” capace di stabilire rapporti materiali con il 
sistema globale. Infatti, di tutti i limiti del pianeta il libro prende in considera-
zione principalmente quelli fisici, in particolare, le risorse naturali esauribili. 
Alcune argomentazioni puntuali in risposta alle prime critiche compaiono già 
nella sezione dedicata ai “commenti”, a firma del comitato esecutivo, apparsa 
nella prima edizione del volume: il manoscritto, infatti, prima della pubblica-
zione ufficiale, viene inviato ad alcuni scienziati, entrando in alcuni circuiti 
accademici, per una prima valutazione dei contenuti e della proposta metodo-
logica. Anche i verbali del Congresso del 20 marzo 1973 descrivono la genesi 
del rapporto, gli obiettivi, la metodologia e i risultati, ma anche i limiti della 
stessa ricerca: 

we freely accept that there are many gaps and imperfections in the Limits to 
Growth, not at all surprising in a first pioneering attempt to probe into a new 
field of research (Congressional Record 1973, p. 1). 

Si tratta di campi di ricerca innovativi su cui negli anni sessanta si interro-
ga anche la cultura del progetto in una dimensione non riduzionista, ovvero 
all’interno di una riflessione epistemologica che ha come oggetto la comples-
sità del mondo reale, la sua struttura (Maldonado, 2022). Gli anni preceden-
ti alla pubblicazione sono caratterizzati da un dibattito tra le due sponde 
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dell’Atlantico sul valore della previsione, sulla definizione di modelli preditti-
vi, e sugli aspetti strategici della scienza dei future studies, anche in relazione 
al design. Convegni e riviste, da Futuribles a Futuribili, danno ampio risalto 
agli studi sul futuro e protagonisti di questo dibattito sono principalmente i 
cibernetici, scienziati che si occupano dell’analisi e comprensione dei sistemi 
complessi spesso utilizzando modelli matematici, teorie dei sistemi e metodi 
di controllo. Questo campo d’indagine viene sviluppato nella seconda metà del 
XX secolo influenzando una vasta gamma di discipline, tra cui la matematica, 
l’informatica, la biologia, la psicologia, la filosofia, l’ingegneria e le scienze 
sociali. 
“Il futuro andrebbe considerato come soluzione del presente, non come sua 
estensione” afferma Ozbekhan7, legando di fatto il tema della previsione al 
progetto a tutto tondo, come è ben evidente anche nella sua partecipazione a 
relatore alla conferenza ICSID (International Council of Societies of Industrial 
Design) di Londra del 1969 intitolata “Design, Society and the Future”. 

Qui intervengono dodici relatori, con relazioni nell’ambito della Behavioral 
Science, Cibernetica, Sviluppo dei Sistemi, Ingegneria ed Economia, tra cui Gillo 
Dorfles, l’economista americano Kenneth Boulding, i cibernetici Bernad Cazes, 
Silvio Ceccato e  Ozbekhan, il filosofo Donald Schon e, altra figura fondamentale 
di collegamento con il volume The Limits to Growth, Jermen Gvishani, economi-
sta, vicepresidente del Comitato Statale per la scienza e la tecnologia dell’URSS 
e già in relazione stretta con Peccei.
È proprio alla fine degli anni sessanta, infatti, che si registra il momento 
di massima convergenza tra design, cibernetica e future studies, sulla scia 
dell’esperienza didattica della HfG (Hoschule für Gestaltung) di Ulm con l’in-
troduzione della teoria dei sistemi nei programmi didattici, e il ruolo chiave 
in quegli anni di Tomàs Maldonado tanto nella scuola ulmiana quanto all’in-
terno di ICSID, di cui è presidente dal 1967 al 1969. Il controllo e la gestione 
del futuro, opportunamente progettato, sono argomenti di discussione che 
riguardano anche la “razionalizzazione dei processi” e il celebre Notes on the 
Synthesis of Form del matematico e architetto viennese Christopher Alexander 
è un testo fondativo dell’approccio scientifico alla progettazione (Bonsiepe, 
1975). Se, da un lato, accostare la parola futuro a design non è certamente un 
argomento nuovo – infatti, progetto, dal latino proiectus, participio passato 
di proiectare, forma intensiva di proicere, contiene l’idea di gettare in avanti, 
un’attività quindi che riguarda anche gli studi dedicati alle previsioni a lungo 
termine – dall’altro, la razionalizzazione dell’attività progettuale diventa per 
Alexander occasione per ampliare l’influenza della razionalità che potreb-
be guidare non solo il designer e l’architetto, ma anche l’utente (Alexander, 
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1964). Per spiegare questo concetto, Alexander cita nel suo volume il compor-
tamentismo americano, in particolare il sociologo Talcott Parson e lo psico-
logo Frederic Skinner: il comportamentismo porta alla standardizzazione 
considerata come il principio sociologico e filosofico della società di massa. È 
il comportamento dell’individuo che conta, non l’individuo stesso ed esiste un 
consumatore tipico perché esiste un comportamento tipico (Peruccio 2014).

The Limits to Growth è un testo quindi paradigmatico per la cultura del desi-
gn: lo studioso americano e storico del design Victor Margolin si sofferma sul 
Rapporto in un numero del 1996 di Design Issues (Margolin 1996). Nell’artico-
lo intitolato “Global Expansion or Global Equilibrium? Design and the World 
Situation”, Margolin considera The Limits to Growth un interessante esempio 
di Complex Systems Design, che corrisponde alla quarta area di dominio del 
design descritta da Richard Buchanan (Buchanan, 1992). Margolin apprezza 
la profondità di ricerca condotta dagli autori, ma solleva il dubbio che il libro 
non offra alcuna risposta concreta. 
In realtà, il volume, come già ricordato, è soprattutto un sofisticato dispositi-
vo di comunicazione per aumentare la consapevolezza della situazione ritenu-
ta già allora critica del pianeta terra. 
La terra, infatti, inizia allora ad essere compresa come un insieme di confi-
gurazioni di comportamenti in continuo cambiamento. Una delle metafore 
più efficaci di fine anni sessanta per spiegare l’impatto dei flussi antropici 
sull’ambiente è quella che rappresenta il pianeta terra come un’astronave. 
L’economista Kenneth Boulding prima, e l’architetto Richard Buckminster 
Fuller poi, introducono, in due saggi chiave del movimento ambientalista ne-
gli Stati Uniti, il concetto di fragilità del nostro ecosistema e la necessità del 
genere umano di operare compatibilmente con i vincoli ecologici della terra 
in cui viviamo (Boulding 1966; Buckminster Fuller 1969).  
Concetto ripreso anche da Stewart Brand attraverso l’immagine iconica del-
la terra, uno dei primi scatti rilasciati dall’Agenzia NASA, pubblicata sul-
la copertina del primo numero della rivista “The Whole Earth Catalogue” 
nell’autunno del 1968. Come scrive lo storico inglese Robert Poole, l’immagi-
ne dell’intera Terra diventa “a photographic manifesto for global justice”, si 
tratta cioè di uno scatto fotografico che ha un impatto enorme sul modo in 
cui da allora in poi abbiamo considerato il nostro pianeta (Poole, 2008, p. 2).8 
L’immagine dell’astronave spaziale Terra – the Spaceship Earth - impone al-
meno due riflessioni: siamo tutti su un mezzo di trasporto che appare fragile, 
vulnerabile, di dimensioni finite così come il nostro occhio può percepire in 
modo netto, con a disposizione quantità limitate di risorse; e dobbiamo opera-
re su questa astronave non come passeggeri, che in modo distaccato si fanno 
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trasportare da un luogo a un altro, ma come membri dell’equipaggio che hanno 
cura della propria astronave (Houle, 2015).
Riguardo ai temi della comunicazione, Peccei traduce una problematica, che 
era a conoscenza soltanto di addetti ai lavori, in un testo divulgativo, voluta-
mente a-scientifico con una medesima struttura per le varie edizioni: cin-
que capitoli con premessa, introduzione, un commento, al fondo del volume a 
firma del Comitato esecutivo del Club di Roma e una bibliografia essenziale, 
come scrive Peccei in La Qualità Umana: 

(…) per poter avere un impatto, il messaggio del Club di Roma doveva essere 
presentato in maniera differente, immaginativa. A mio avviso, doveva colpire la 
gente come una terapia d’urto. (…) Il messaggio, quindi, doveva contenere con-
cetti e argomenti semplici, seminali, persuasivi, capaci di innescare un forte di-
battito e provocare reazioni atte a facilitare successivi interventi verso posizioni 
sempre più avanzate.” (Peccei, 2014, p. 105). 

Peccei chiede ai giovani ricercatori una versione accessibile delle conclusioni 
da realizzarsi il prima possibile:

il nostro proposito era quello di organizzare una ‘operazione di commando’ 
diretta ad aprire una breccia nella cittadella di autocompiacimento in cui la 
società si era follemente trincerata. A tal fine era necessario disporre di una 
versione divulgativa delle conclusioni del progetto il più presto possibile, anche 
prima che i saggi tecnici fossero in ordine perfetto (Peccei, 2014, p. 121). 

In Italia, l’attenzione sui temi sollevati dal Rapporto Meadows, ben documen-
tati nell’articolo di Piccioni e Nebbia (Piccioni, Nebbia, 2011), rimane intatta 
fino alla metà degli anni settanta, l’acme di questo interesse e condivisione 
delle tesi enunciate si verifica nel 1973 in occasione della crisi energetica. 
La successiva discesa del prezzo del greggio modifica lentamente la portata 
del messaggio. Inoltre, l’avvento della microelettronica viene considerato un 
potenziale catalizzatore di cambiamenti, offrendo soluzioni innovative per af-
frontare le sfide legate all’ambiente e alla mobilità urbana.  
L’idea del telelavoro, promossa come possibile risposta alla congestione urba-
na e all’inquinamento, suscita interesse per il suo presunto impatto positivo 
sulla riduzione degli spostamenti e sulla riqualificazione delle aree periferiche.
Intorno al tema della modellazione si sviluppa un dibattito molto acceso che 
abbraccia il tema del progetto a varie scale, dal design di prodotto al piano 
urbanistico. Tuttavia, le critiche maggiori si sono concentrate sulla matrice 
economica di tali modelli, sottolineando la loro rigidità e limitata capacità 
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di risolvere i complessi problemi in particolare a scala urbana. Inoltre, l’ap-
proccio storicista alla progettazione urbana, che considera la città come un 
organismo vivente capace di adattarsi e autogenerarsi nel tempo, ha guada-
gnato terreno come alternativa ai modelli predittivi astratti, sostenendo così 
un approccio più adattativo nella progettazione e evidenziando la necessità di 
un’evoluzione di senso nel modo di affrontare le sfide ambientali.
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di Milano e POLI.design.
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